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Gli strani «tecnici»
del ministro Ornaghi

● SE POSSEDESTE UN CASTELLO O UN QUA-
DRO ANTICO, PER RESTAURARLO, INTER-

PELLERESTE UNO PSICOLOGO ESPERTO IN
MARKETINGO MAGARI UN POLITOLOGO? In en-
trambi i casi i vostri congiunti telefonereb-
bero allarmati al medico di fiducia e, nel ca-
so insisteste, al 113. È invece proprio quello
che accadrà al patrimonio storico-artisti-
co-paesaggistico della Nazione (art. 9 della
Costituzione) dopo le nomine effettuate dal
ministro «competente» Lorenzo Ornaghi
per il Consiglio Superiore: come «vice» ese-
cutivo, un filosofo del diritto, Francesco De
Sanctis (prima di lui, Salvatore Settis e An-
drea Carandini), quali consiglieri, una do-
cente di Scienze Politiche (Gloria Pirzio
Ammassari), uno storico contemporaneo
(Enrico Decleva, Rettore della Statale a Mi-

lano, dove Ornaghi lo è della Cattolica), il
preside della facoltà di Psicologia, e dàgli,
della Cattolica (Albino Claudio Bosio) e fi-
nalmente uno storico dell’arte, Antonio
Paolucci, peraltro direttore dei Musei Vati-
cani e quindi dipendente di quello Stato.
Col che il tasso di «pietas religiosa» (almeno
quello) è alto e garantito.

Del resto, dal CdA del Teatro alla Scala il
medesimo Ornaghi aveva lasciato fuori, fra
vibrate proteste, un esperto di musica e di
bilanci, Francesco Micheli, per infilarci il
suo segretario. Viva la meritocrazia. Nel De-
voto-Oli «tecnico» vuol dire «persona esper-
ta e competente nella parte pratica e stru-
mentale di un’arte, scienza o disciplina».
Nella già desolata landa dei beni culturali,
con l’arrivo dell’Ornaghi, di tennico (come
dicono a Milano) non c’è più nemmeno
l’ombra. Insomma, da rimpiangere Galan e
Bondi. Un vero incubo.

Pochi giorni fa l’accetta della spending
review è calata sui comitati tecnico-scienti-
fici dei Ministeri e quindi su quelli del Mi-
BAC: eliminati gli esperti, i detentori di sa-
peri tecnici effettivi, incaricati di istruire,
nell’interesse generale, pratiche complesse
da esaminare poi in Consiglio Superiore.
Decisione tanto meccanica quanto imbecil-
le che ha tirato giù un altro pezzo del Mini-
stero che Spadolini aveva pensato «diver-
so», composto da tecnici. Un organo che,
pur consultivo, faceva da contrappeso alla
burocrazia calcificatasi, specie negli ultimi

anni, al Collegio Romano. Oltre tutto, orga-
nismo poco costoso. Non si sarebbe rispar-
miato di più eliminando la quanto mai di-
scussa Direzione Generale per la Valorizza-
zione creata per Mario Resca traslocato
all’Acqua Marcia antica e pia e cominciare
così a ridurre le 9 (con la Segretaria genera-
le) Direzioni generali centrali? Sì, ma Orna-
ghi vi ha nominato una laureata in pedago-
gia che di marketing deve saperne moltissi-
mo, con l’alto stipendio, pensiamo, di Resca
(più il costo della sua struttura). Non si sa-
rebbe risparmiato di più riportando (per
adesso) a ruoli di mero coordinamento le
Direzioni generali regionali che hanno ele-
vato a 26 il totale delle Direzioni generali di
un Ministero che anni fa ne aveva soltanto
4?

Con la sparizione dei Comitati tecnici di
settore, con un Consiglio Superiore compo-
sto di psicologi, politologi, storici contem-
poranei, ecc. e, diciamolo, con un ministro
che non ne azzecca mezza, prevarrà la buro-
crazia centrale, spesso collocata lì per ragio-
ni «politiche», estranee al merito, dove da
anni non figura uno storico dell’arte. Una
imbalsamazione burosaurica. Bondi è stato
il demolitore del Ministero? Ornaghi ne sa-
rà il necroforo. Così ci togliamo pure il pen-
siero dell’arte. Se ne occuperanno i privati.
Come a Brera. «Disgraceful and disastrous»,
vergognoso e disastroso, ha commentato
una famosa storica dell’arte inglese.

Chi può darle torto?
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Apropositodi Vendola
Il governatore della Regione Puglia
Vendola si decida, però lo faccia in questo
secolo. E se ha tempo da perdere, non lo
faccia perdere al Paese. Se Vendola si
ritiene incompatibile con il Pd non è la
fine del mondo. Ma non si può permettere
l’eterna ambiguità di un piede in due
scarpe. Se ha paura di decidere se ne stia
a casa sua a meditare, e si prepari per le
elezioni dopo di queste. Se Vendola nonè
in grado di capire questo Pd, si studi la
filosofia politica di Enrico Berlinguer,
visto che quando era vivo gli era contro, e
faccia un po’ di scuola politica e di
modestia. Pensi alle priorità del Paese e
non al suo futuro politico personale.
SavinoRicco

Sulle regoledelle primarie
Bene le regole per poter partecipare alle
primarie come elettori, sperando che
bastino per tenere lontani coloro che
votando Pdl alle elezionin e vorrebbero
partecipare alle primarie del
centro-sinistra per bloccare Bersani,
votando per Renzi. Meno bene, mi pare, le
regole per poter essere candidati. Avevo
visto una proposta secondo la quale
sarebbero state necessarie le firme di 350
componenti l’assemblea nazionale.
Vedremo. Quello che non mi va bene è
tutto questo parlare delle primarie,

dovuto all’improvvida decisione di Renzi
di cominciare la campagna prima del
tempo. Prima, innanzitutto, di poter
essere candidato. Per rimettere ordine,
bisogna assolutamente restare fedeli alla
lettera dello Statuto del Pd. Ovvero: 1) se
non ci sono primarie di coalizione (e non
ci sarà coalizione se non ci sarà
maggioritario, cosa ancora indefinita) il
candidato del Pd alla carica di capo del
Governo è il segretario nazionale del
Partito; 2) se c’è coalizione, il candidato lo
si individua con le primarie di coalizione.
FilippoCrescentini

Quelloche miaspetto
daBersani
Bersani deve presentare un’agenda
ineluttabilmente diversa da quella di
Monti, seguendone tuttavia la traccia di
serietà, compostezza, rigore e anche di
prestigiosa competenza specialistica dove
richiesta, ma occorre la Politica con la P
maiuscola. Nicola Vendola e Sel possono
dare una mano importante a Bersani al
centrosinistra e al Paese - facendo proprio
tesoro della micidiale esperienza patita
dal governo Prodi - purché i giochetti di
potere dei carneadi Pd e dei samurai non
si mettano di traverso. Non solo del
centrosinistra, a questo punto, ma
dell’intero assetto istituzionale
democratico-repubblicano del Paese. Non

è più tempo di «pettinare le bambole»
tollerando il berlusconismo e i
berlusconiani, anche se fossero di
complemento soltanto e non in servizio
permanente effettivo. La Repubblica nata
dalla vittoria degli uomini liberi contro la
tirrania e l’orrore nazifascista non può più
attendere.
VincenzoMaddaluno

Erode, la verastoria
L’archeologo israeliano Ehud Netzer,
morto nel 2010, da quel che si legge, su
Erode è uno che la sa lunga. Da poterci
dire, con sicurezza di documentati studi e
ricerche, che, governatore prima, re della
Giudea poi, è stato davvero Grande,
soprattutto nel costruire e ricostruire:
Cesarea, Tempio di Gerusalemme, ed
Herodion possono bastare. A parlare poi
di lui come uomo, si dice pure che non sia
andato troppo per il sottile (nel far
sopprimere, fisicamente, chi lo ostacolò
come regnante), ma non mi pare giusto
che la Chiesa ce lo consegni quasi
esclusivamente come quel perfido
cattivone della «Strage degli innocenti».
Strage di cui, tranne l’interessato
evangelista Luca, nessuna cronaca parla.
Di ciascuno si dicano, sì, le cose negative,
ma si mettano, a bilancia, anche quelle
positive.
GianfrancoMortoni
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● IL RAPPORTO CENSIS-COLDIRETTI, CHE ATTESTA CLA-
MOROSAMENTEAL60,7%IGIOVANITRAI18EI29ANNI

CHEVIVONOCONIPROPRIGENITORI,CONFERMACHEILNO-
STRO PAESE, sia pure ideologicamente spronato sul
versante capitalistico, sta rimanendo a galla solo
grazie a strutture sociali precapitalistiche. La fami-
glia, considerata sotterraneamente dall’isterica or-
ganizzazione del lavoro odierno come una zavorra
o, nel caso di chi decida di fare figli, una definitiva
battuta d’arresto della cosiddetta «carriera» (vale,
purtroppo, soprattutto per le donne), sta silenziosa-
mente sanando le ferite che questo capitalismo cao-
tico e cinico sta imprimendo sulle carne viva della
società italiana.

La verità è che la famiglia non è soltanto un orga-
nismo socio-affettivo che si crea a partire da una
convinzione religiosa, ma è, e lo vediamo proprio in
questa fase di lenta e inesorabile erosione del no-
stro benessere, qualcosa di ulteriore, ovvero stabili-
tà, protezione, lenimento, risparmio, condivisione
dei bisogni, cura quotidiana delle tante pulsioni di-
struttive e autodistruttive dell’essere umano. Al con-
trario, la monocultura dei bisogni indotti, dello spre-
co, delle sbruffonate consumistiche, del glamour di
massa, dei consumi strangolanti (perché spesso so-
stenuti con il debito) sta lasciando sul campo milio-
ni di ragazzi impauriti dalla vita e migliaia di perso-
ne che staccano la spina e chiedono ai propri genito-

ri aiuto, asilo, acco-
glienza, forse scusa
per essersi illusi di po-
ter trovare nella
“carriera” e nel gua-
dagno una ragione di
vita.

Senza il welfare fa-
migliare, dunque,
l’Italia non avrebbe
retto agli urti di que-
sto vertiginoso calo
capitalistico. Eppure
milioni di ragazzi e di
ragazze sono convin-
ti - ideologicamente,

s’intende - che sposarsi (o unirsi) e fare figli sia poco
utile per la propria riuscita professionale, perché
farebbe perdere tempo, disponibilità, appeal curri-
culare. Perché i capetti dello pseudolavoro glam e i
caporali del cottimo fino allo sfinimento gradiscono
gli orfani, i senza affetti, gli assolutamente liberi, i
maratoneti dello straordinario, gli adolescenti a vi-
ta, magari in perenne «crisi sentimentale». E tanti
giovani ci cascano, perché il successo, pensano, è
più importante della famiglia, degli affetti, della sta-
bilità. Poi però un bel giorno arriva la crisi, la cadu-
ta, e l’unico ancoraggio che si trova è la famiglia: la
vecchia, vituperata e snobbata famiglia italiana. Do-
ve magari non si sa cos’è l’alta moda, lo spread o lo
spamming ma dove, ogni sera, c’è pane sulla tavola,
coperte sul letto, una parola buona se le cose vanno
male.

Ma se i giovani restano in famiglia come il rappor-
to Censis-Coldiretti registra, questo vuol dire che
domani, fra uno o due decenni, la nostra società sa-
rà socialmente devastata e priva di welfare natura-
le, perché le vecchie famiglie non saranno sostituite
da quelle nuove.

Imparino perciò i giovani a fare il pari e dispari
nonostante la mancanza di lavoro (e di lavoro buo-
no), cioè provino a investire in cose durature e soli-
de. L’obiezione è che senza lavoro e senza soldi una
famiglia non è possibile farla. Ne siamo certi? Siamo
sicuri che storicamente le famiglie italiane siano sta-
te fatte nella sicurezza economica e nell’abbondan-
za? Una famiglia mette in circolo amore, affetto, so-
brietà, bisogni buoni, rigore, serietà, risparmio, con-
divisione, ottimismo, volontà. All’inizio sembra un
salto nel buio; poi, con gioia, si scopre che chi ha
una famiglia non cade quasi mai e, se cade, la cadu-
ta fa meno male. Ci vuole coraggio, lo sappiamo, ma
ne vale la pena. Perché abbiamo bisogno di cose ve-
re, e non più di bolle di sapone e di fuochi d’artificio.
La famiglia ci sembra un buon punto di partenza
per rimettere in ordine sogni e bisogni della nostra
smarrita gioventù.

COMUNITÀ

Se avessero progettato un’auto piccola
elettrica, non inquinante e deliziosa non
come quelle cassetta della Panda, se
fossero state chieste tasse elevate per Suv,
se la Fiat avesse fatto disegnare l’auto da
un architetto o designer bravo ora
venderebbe e non dovrebbe marcire
all’estero.
GRAZIELLA IACCARINO-IDELSON

L’idea per cui i progetti industriali
falliscono per colpa dei lavoratori che
difendono i loro diritti è un’idea cretina
ma ancora oggi è molto diffusa.
Ampiamento l’hanno usata, in accordo
evidente con Marchionne, Monti e la
Fornero quando la storia dello scontro fra
i sindacati veri e la Fiat si intrecciava con
quella del decreto con cui si attaccava
l’articolo 18 dello Statuto dei Lavoratori
ma ampiamente l’hanno usata
influenzando pesantemente l’opinione

pubblica in quel periodo, gran parte dei
media: quelli per cui la Fiom non dava
dimostrazioni di buonsenso opponendosi a
diktat dell’AD di Fiat. La situazione è un
po’ diversa oggi? Direi proprio di sì. Le
vicende di Sulcis e di Alcoa e quella,
colossale, dell’Ilva di Taranto hanno
dimostrato che i problemi dell’industria
sono spesso il risultato della incompetenza
o della avidità degli imprenditori e le
simpatie dell’uomo della strada vanno
sempre più facilmente ai magistrati che si
occupano della salute dei cittadini e agli
operai che difendono il lavoro scendendo
nei pozzi delle miniere o salendo sui silos
dell’azienda. È in questo clima nuovo che
Marchionne deve dare tutte le spiegazioni
che gli vengono chieste da chi, dal mondo
della politica e del sindacato, ha creduto
nelle promesse che ora vengono rinnegate.
Chiedendogli conto dei suoi errori di
valutazione e di previsione.

Dialoghi

Anche Marchionne
ha le sue
responsabilità

Ilpunto

La famiglia sana le ferite
di un capitalismo caotico

Andrea
DiConsoli

CaraUnità

. . .

Eppure milioni
di ragazzi sono
convinti che fare
figli non convenga
. . .
E tra due decenni
la nostra società
sarà socialmente
priva di welfare
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